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Mercoledì  santo25 

Ravviva il dono che è in te 

 
Nella Chiesa dei primi tempi erano molte le sollecitazioni per confermare la 

fedelta  a Cristo e l’entusiasmo del Vangelo nei Pastori e nelle Comunita  chiamate 
a misurarsi, all’interno e all’esterno, con prove, contrasti, perplessita  e resistenze. 
Oggi, come allora, per rinsaldare la fiducia nell’opera di evangelizzazione e  
necessario rinvigorire una convinta e intima fiducia nella presenza provvidenziale 
del Signore che assiste e sostiene la sua Chiesa. Oggi, come allora, tutti fedeli, ma 
in particolare i Pastori sono chiamati a testimoniare la fede e la speranza in 
un’azione generosa e vigile, malgrado le oggettive difficolta . Possiamo certamente 
lodare il Signore che, in vario modo, sostiene il nostro cammino. Sono molteplici 
gli sforzi, le prove, che caratterizzano questo lento processo che ricontestualizza 
e dona realismo al Vangelo in scelte da amare e consolidare. È  un impegno che, 
con personale responsabilita  rende tutti protagonisti attenti, ma in particolare 
chiede generosa dedizione a noi Pastori, perche  «presi tra gli uomini, a favore degli 
uomini per offrire sacrifici (Èb 5, 1-4)». Per questo, siamo chiamati a seguire il 
modello del Verbo umanato che «non ritenne un privilegio la sua condizione, ma 
svuotò sé stesso assumendo la condizione di servo, diventando simile agli uomini» 
(Filippesi, 2, 6-11)).  

È  la scelta, dettata da amore misericordioso, rivelata nella sua trasparente 
umanità, nella volonta , nel segno di un amore obbediente, di chinarsi sulle 
fragilita ; nel mostrare la Via della cura amorevole e rispettosa di ogni persona, in 
ogni condizione. Anche per noi e  tracciata questa Via per seguirlo con dedizione 
fedele, assidua e costante, nei contesti della nostra opera. Al primo seguimi 
ascoltato dalla voce di Gesu , nel cammino di ogni vocazione se ne aggiungono 
sempre altri che punteggiano le svolte fondamentali della vita e ne segnano le 
diverse età. Ogni età della vita ha un compito da svolgere, un modo specifico di 
essere, di servire e di amare. Abbiamo le condizioni, soprattutto nelle difficolta  
connaturali all’evangelizzazione, per dare consistenza e corpo alla nostra attuale 
risposta, senza mai perdere di vista l’amore a Lui e l’amore alle persone a noi 
affidate.  

Certamente le difficolta  e le prove sono tante, spesso causa di stanchezze e di 
momenti segnati da evidenti sofferenze. Ma appunto le prove, le ferite per il 
Vangelo, nel ministero, sono opportunita  di grazia, segni dello Spirito che chiama 
a dare forma al nostro sacerdozio: Ignazio, nella Lettera ai Romani IV, 1 afferma 
che «proprio quando sono messo alla prova, allora sarò veramente discepolo di Gesù 
Cristo».  È ancora la Lettera di Giacomo, 1 2-7 conferma: «Considerate perfetta 
letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la prova della 
vostra fede produce la pazienza e la pazienza completi l'opera sua in voi, perché 
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siate perfetti e integri, senza mancare di nulla». È  l’offerta da presentare sull’altare 
del cuore, in favore degli uomini. 

Tuttavia, le situazioni di vita possono, per varie motivazioni, tradursi in un 
rischio: vivere il ministero, senza donare sé stessi nel ministero. In questo dono 
e nelle sue reali situazioni, causa di tante ferite, si esprime non solo la nostra 
risposta in quanto sacerdoti, ma prende specifica forma la nostra umanità come 
credibile testimonianza della quotidiana risposta. Non è un impegno semplice: 
siamo chiamati ad essere «kairòs del mistero di un amore sacrificato e offerto, 
tanto da rendere la vita altare di questa offerta sacrificale» (Leone Magno).  Per 
questo a ciascuno, in particolare, e  chiesto di ravvivare il dono di Dio che è in te: 
«Ravviva questo dono, riaccendi la fede in te, in modo da riprendere l'energia dello 
spirito» (Cf 2Tim 1, 5-7). È  necessario quotidianamente, avendo di mira il bene del 
popolo di Dio, riaccendere questo dono come si fa per il fuoco sotto la cenere, nel 
senso di accoglierlo e di viverlo nella novita  permanente che e  la nostra vita. Un 
compito che non cade solo sotto la responsabilita  personale ma e  anche lasciar 
vivere il dono che chiede di esplicitarsi attraverso la disponibilità-docibilitas- come 
attitudine fraterna. È  una forma vitae che matura il suo equilibrio e la sua 
definizione in ragione delle situazioni che il ministero esige con le persone a cui 
siamo inviati e da cui mai staccarsi. Mai dare per scontata la nostra testimonianza 
nel semplice fare: e  necessario incarnare il sacerdozio nelle relazioni concrete; 
essere nella vita delle persone, accogliere, ascoltare, sostenere: lasciamo il segno 
solo se siamo stati accanto, se sappiamo condividere la loro faticosa vita. 

Per questo, il dono ricevuto deve essere riconoscibile nell’accoglienza dell’altro, 
dei suoi limiti e fragilita , bisogni e necessita . Non ci si realizza negli atteggiamenti 
formali esteriori, quelli che ci pongono di fronte agli altri nel ruolo da esplicare, ma 
e  la consistenza della nostra umanità che è riconoscibile in esso: senza umanita , 
senza cuore, siamo personaggi, non persone segnate da Cristo, con il rischio di una 
dissociazione tra personaggio pubblico, forse anche stimato, e l’uomo reale. Il 
rischio evidente, se non si dona calore evangelico nel ministero, e  che la nostra 
stessa sensibilita  umana scompaia nel ruolo e nella funzione, anche se si 
compiono opere buone. Inoltre, nell’uomo reale chiamato a seguire il Cristo e a 
continuarne l’opera, va certamente considerata non  solo la personale umanità, che 
costantemente chiediamo essere tenuta in conto dagli altri, ma deve guidare la 
nostra vita soprattutto l’umanità dell’altro da accogliere e considerare come 
terreno fecondo dello stesso ministero: il primo ministero, vissuto con umanità, 
trova evidenza tra i sacerdoti e da questo esercizio di sensibilità umana, segnata dal 
Vangelo, si riverbera a quanti condividono il nostro cammino nella Comunità.  

Questa e  la prima verifica del vivere nel ministero, a partire da una accurata 
attenzione nell’esprimere matura sensibilità umana, sostenuta e motivata dalla 
grazia dello Spirito. Infatti, la testimonianza effettiva, e non solo annunciata, di una 
faticosa e progressiva fraternita  con vera sensibilita  umana, rende riconoscibile la 
nostra vita e credibile il ministero: e  la misura-la regola di vita- che orienta e guida 
le scelte, tra sacrifici e prove, abnegazione e rinunce, ma che genera quella stima 
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autentica, libera da interessi e da utilita , che nasce dal saper accogliere, ascoltare, 
sostenere e accompagnare. Al contrario il danno sarebbe non solo personale ma 
ecclesiale: si rischia di divenire insensibili, di inaridire il cuore, non piu  capaci di 
percepire le sofferenze dell’altro, i suoi bisogni, le sue invocazioni; puo  essere 
questa la pietra tombale del nostro sacerdozio e del ministero. Anche se costa 
fatica, e certamente e  spesso causa di amarezze e prove, proprio in esse dobbiamo 
mostrare maturita  umana e fedelta  sacerdotale, ravvivando in noi la fede e 
l’abbandono alla provvidenza di Dio, senza esitare in mille motivazioni piu  o meno 
ragionevoli, perche  «chi esita somiglia all'onda del mare mossa e agitata dal vento; 
e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore un uomo che ha l'animo oscillante e 
instabile».  

Un antico midrash ebraico ricorda: chi si dedica alla Torah ne porta i segni sulla 
propria persona proprio come il fuoco lascia un segno sul corpo di chi opera con 
esso. Le parole della Torah lasciano un segno sul corpo di colui che opera con esse. 
È come coloro che lavorano con il fuoco sono riconoscibili, così  i discepoli sono 
riconosciuti dal modo di essere, di parlare e di vivere. Nella sequela Christi 
l’umanita  del nostro fratello e  il fuoco di cui dobbiamo portare i segni: vivendo nel 
ministero e nelle sue inevitabili prove, mostriamo la nostra reale umanita , 
dimostriamo se abbiamo cuore e se le persone ci sono a cuore. Ci e  stato ricordato 
che fratelli si diventa nella condivisione reale della vita – a partire da chi abbiamo 
accanto - per sviluppare l'istinto dell’attenzione e della cura in una fraternita  
accompagnata da sensibilita  umana matura da rendere sempre piu  esplicita, non 
solo pronunciata ma realmente cercata e vissuta, soprattutto nel recuperare 
relazioni interrotte e forse lasciate con superficialita  incancrenire: «Non 
permettere Signore che ci riduciamo ad essere soli anche quando siamo insieme. 
Aiutaci invece a stare insieme anche quando siamo soli» (H. Camara).  La fraternita  
sacerdotale «deve manifestarsi nel mutuo aiuto, spirituale e materiale, pastorale 
e personale, nelle riunioni e nella comunione di vita, di lavoro e di carita » (Cf LG 
28): da qui la fecondita  nel ministero che rimane segno distintivo nella memoria 
di quanti ci incontrano.  

È  la sorgente della nostra generatività: non nel ruolo da esplicitare, ma nel modo 
di essere; consapevoli che per generare alla fede bisogna avere a cuore le persone, 
cercando di raggiungerle nelle loro dimensioni, negli affetti, nel lavoro, nella 
fragilita , nella dinamica sociale della loro vita. Un sacerdote e  ricordato nella 
misura in cui si e  donato, tra tante incomprensioni e difficolta . Per questo e  
necessario darsi questa regola di vita, tra contemplazione e azione, e rimanere 
saldi in essa. Il ministero e  la forma vivendi, la nostra forma vitae: in esso dobbiamo 
esprimere, attraverso la nostra sensibilita  umana, la vita nuova del Vangelo. La 
leale fedeltà nel ministero dona volto credibile e reale al nostro sacerdozio. In 
ragione di questa regola di vita, che e  la misura del cuore di Cristo, di un amore 
coerente, vero e profondo, che sa piangere e gioire, possiamo e dobbiamo 
rigenerare la nostra persona, le nostre relazioni e proseguire nel portare a 
pienezza l’opera a noi affidata. 
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È  questo il nostro giubileo sacerdotale: essere segno di speranza tra noi sacerdoti 
e per quanti cercano in noi accoglienza, ascolto, misericordia e sostegno. Fratelli nel 
sacerdozio, amati in Cristo, tutti insieme, sacerdoti religiosi e laici, sforziamoci in 
ogni modo, vincendo intime o esteriori resistenze, di rendere solare la nostra 
umanita , la nostra sensibilita , con l’aiuto di una profonda fede e di una sincera 
carita . Diamo il meglio di noi soprattutto nell’offerta del cuore rivelata in un 
ministero che incoraggia e sostiene, dona fiducia e speranza, oltre i limiti e le tante 
fragilita . Proprio in esse siamo chiamati a rivelare la potenza dell’amore di Dio che 
trasforma e dona nuovo senso alla vita. Mostriamoci capaci di compassione di 
comprensione, senza false incrostazioni che irrigidiscono il cuore e 
impoveriscono gia  a livello umano. È  bello, proprio perche  impegnativo e costoso, 
essere sacerdoti. Questo e  il vero privilegio di cui andare fieri: essere primi nella 
carità. Il Signore ancora ci chiede: mi ami più di costoro? 

Fidiamoci di Lui e del suo amore misericordioso che trasforma i nostri limiti in 
vie testimoniali della sua grazia, incarnata e viva nei segni della compassione e 
della amorevole cura. Con questa certezza e nel rinnovato impegno, continuiamo 
il nostro cammino ecclesiale dove il desiderio della comunione e della 
corresponsabilita  non rimangano un “sogno”, ma siano “segno tangibile” 
dell’impegno di ognuno nel cantiere dell’amore trinitario per la salvezza del 
mondo. Ringrazio il Signore con voi per i tanti doni profusi attraverso coloro che, 
in questo cantiere, continuano, con vera attenzione e cura, ad offrire una generosa 
opera. Il Signore guida e accompagna il nostro cammino ed e  Lui a dare 
compimento e pienezza alla sua opera nel Regno. Amen 


